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Craxi 
rivela: 
altri 
attacchi. 

ROMA — E adesso? Riusci
ranno a rimettere insieme i 
cocci del pentapartito? 
Quante facce scure, nel 
Transatlantico di Monteci
torio, subito dopo il discorso 
del presidente del Consiglio. 
È nero Spadolini, trattato da 
Craxi alla stregua di un bu
giardo. Ma ancor più neri so
no I democristiani: hanno 
l'aria di chi va a un funerale, 
ma non a quello di Bettino 
Craxi. Avvertono che, con il 
primo governo a guida socia
lista, può andare in fumo an
che un'intera strategia poli
tica. «Questa non è una crisi 
come le altre», vanno ripe
tendo i dirigenti scudocro-
clatl. 

Il salone dei «passi perdu
ti», nelle prime ore della mat
tinata, è semivuoto. Qualche 
giornalista. Un gruppetto di 
parlamentari. Verso le 10,30, 
però, Il movimento è già 
quello delle grandi occasio
ni. Uno dopo l'altro arrivano 
1 ministri in carica. Prima di 
annunciare in aula le pro
prie dimissioni, Craxi li riu
nisce nella saletta riservata 
al governo. Per sbrigare le 
ultime formalità. Del tre mi
nistri repubblicani, vi parte
cipa solo Mammì. Sono vuo
te le sedie di Visentin! e Spa
dolini. 

Spadolini arriva a Monte
citorio verso le 11. Fa il suo 
Ingresso nel Transatlantico 
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con l'aria del salvatore della 
Repubblica nell'ora più 
drammatica della sua storia. 
Dispensa sorrisi a destra e a 
manca. E stringe mani a più 
non posso. Poi si lascia cat
turare da un gruppetto di 
giornalisti di tv americane. 
Si fa tradurre le domande in 
Italiano. «Abbiamo aperto la 
crisi su tre grandi questioni 
— risponde —: la collegialità 
del governo, 11 terrorismo e 
la politica estera». 

Preceduto dai ministri, 
Craxi esce dalla sala del go
verno e con passo rapido si 
dirige verso l'aula, per il suo 
ultimo discorso da presiden
te del Consiglio. In un bale
no, Il Transatlantico si svuo
ta. Sono le 11,15. 

Il Transatlantico poco più 
di un'ora dopo. Craxi ha di
feso con puntiglio e docu
mentazione l'operato del go
verno in tutte le fasi del se
questro deU'«Achille Lauro», 
senza nulla concedere ai suoi 
critici. 

Craxi, commenta nervoso 
il vicesegretario del Pri Gior
gio La Malfa, «vuale appe
santire la situazione con gra
vi riflessi non soltanto per 
l'immediato ma anche per il 
futuro». Spadolini si è chiuso 
nell'ufficio di Mammì. Dico
no che sia furente e che stia 
preparando una replica. Gli 
altri dirigenti repubblicani 
non parlano, hanno ricevuto 

•l'ordine dal segretario di 
non aprire bocca». 

Invece parlano l democri
stiani. Appaiono preoccupa
tissimi. A cominciare dal ca
pogruppo Rognoni: «Non so 
come andrà a finire, è una 
crisi molto difficile». Ag
giunge Donat Cattin: «Il ta
glio complessivo del discorso 
di Craxi non agevola una 
composizione del contrasti». 
•Craxi si è ispirato alla frase 
biblica "muoia Sansone con 
tutti i filistei"», dice Mazzot-
ta, esponente della destra 
scudocroclata. Il discorso del 
presidente del Consiglio è 
però piaciuto ad Andreotti: 
«È stato del tutto obiettivo». 
Il ministro degli Esteri è aci
do verso gli americani: «Se 
alcune iniziative dei giorni 
scorsi fossero state meglio 
assecondate per chiarire 
molti punti, forse si sarebbe 
potuto evitare di dover met
tere fuori alcuni argomenti. 
Ma, purtroppo, c'è un plura
lismo anche negli Usa». In
somma, gli Stati Uniti non 
sono soltanto Reagan. 

Alcune rivelazioni di Cra
xi hanno suscitato una certa 
impressione anche nel setto
ri più filo-atlantici della De. 
«Questa storia dell'aereo che 
insegue i caccia italiani è 
davvero insopportabile. An
che per un amico degli Usa 
come me», dichiara Gerardo 
Bianco. «Sono d'accordo, è 

Le ore nel «Transatlantico» tornato al clima delle grandi occasioni 

Montecitorio s'interroga: e ora? 
Lo smarrimento serpeggia tra i deputati 

De Mita sogna un pentapartito che «ingabbi 
Craxi e recuperi il dissenso repubblicano 

«È una crisi molto diffìcile», dice Rognoni 
Signorile: «Il Psi si prepari a una svolta» 

Spadolini alla Tv americana: «Viva gli Usa» 

ROMA - L'aula di Montecitorio affollata ieri durante il discorso di Craxi 

un gesto comunque ingiusti
ficabile», gli fa eco Mario Se
gni. Ciò non toglie, aggiunge 
Segni, «che abbiamo un pro
blema di chiarimento della 
politica estera italiana». È un 
attacco ad Andreotti? «Sia 
chiaro — avverte Cirino Po
micino, fedelissimo del mi
nistro degli Esteri — An
dreotti è fuori discussione». 
Ci sono dunque già le prime 
avvisaglie di un subbuglio 
all'Interno della De. 

«La crisi — dice Nicola 
Mancino capogruppo al Se
nato — aggrava l problemi 
nel pentapartito data la ten
denza a collocare la polemi
ca sul terreno della politica 
estera». Compito della De, 
aggiunge Mancino, «è opera
re per emarginare ogni pos
sibile strumentalizzazione e 
per realizzare un'intesa che è 
l'unica possibile In questa le
gislatura». Che vuol dire tut
to questo? 

Mettendo insieme le di
chiarazioni rese da esponen
ti scudocroclatl, Il quadro 
che ne emerge è questo. La 
De teme che la crisi produca 
una radicallzzazione dello 
scontro tra socialisti e re
pubblicani sul terreno della 
politica estera, uno del capi
saldi su cui si fonda un'al
leanza di governo. Questo 
provocherebbe una rottura 
tra i «cinque» non occasiona
le, ma strategica. Col risulta

to che 11 Pri potrebbe rima
nere fuori della futura mag
gioranza. Un'eventualità che 
la De non può In alcun modo 
tollerare, perché si verrebbe 
a trovare completamente 
scoperta sul versante dell'o
pinione pubblica filo-ameri
cana. D'altro canto, i demo
cristiani sospettano che l'ir
rigidimento di Craxi in que
sta vicenda possa preludere 
a un progressivo sgancia
mento del Psi dal governo, 
con la prospettiva di una di
versa scelta di campo nella 
prossima legislatura. È per 
questo che l dirigenti demo
cristiani puntano a una con
ferma di Craxi a Palazzo 
Chigi («una scelta che leghe
rebbe il Psi al pentapartito») 
e, nel contempo, facendo 
rientrare il dissenso repub
blicano attraverso qualche 
aggiustamento delle linee di 
politica estera. Ma qui entre
rebbe in gioco la linea e il 
ruolo di Andreotti. D'aitro 
canto, il Pri si accontente
rebbe di qualche aggiusta
mento? E Craxi è disposto a 
•farsi legare»? 

«La vera difficoltà di que
sta crisi — spiega il sociali
sta Signorile — e che non si 
tratta di voltare una pagina 
di uno stesso libro». Il Psi, 
cioè, deve prepararsi a com
piere una diversa fase. E 
Craxi, dicono esponenti so
cialisti vicini a Signorile, do
vrebbe cogliere l'occasione 

per «lasciare la guida del go
verno» e lavorare per «rista
bilire buoni rapporti a sini
stra». La soluzione migliore, 
fanno intendere, sarebbe un 
•quadripartito guidato da 
Andreotti». Ipotesi natural
mente molto improbabile, 
aggiungono: «E allora va be
ne un pentapartito, ma a 
guida democristiana, privo 
cioè dello spessore che gli as
sicurava la presidenza socia
lista». 

Psi e Pri tenderanno dav
vero, come teme la De, a ra-
dicalizzare lo scontro sulla 
politica estera? La risposta 
ai diretti interessati. «Gli Usa 
— fa notare li sottosegreta
rio alla presidenza del Consi
glio, Amato — in questa vi
cenda hanno tenuto un com
portamento ben diverso da 
quello adottato in occasione-
dei dirottamento dell'aereo 
della Twa a opera di palesti
nesi, e durante il quale fu uc
ciso un marine americano. 
Ciò nonostante, i dirottatori 
andarono liberi e furono 
messi in libertà anche diver
se centinaia di detenuti pale
stinesi in Israele». Quanto a 
Spadolini, eccolo concludere 
la sua giornata a Montecito
rio con un'altra intervista al
la tv americana: «Viva gli 
Stati Uniti», grida l'ex mini
stro della Difesa agitando la 
mano in segno di saluto. 

Giovanni Fasanella 

Craxi, niente vertice con Reagan 
Da Washington le reazioni al discorso parlamentare del presidente del Consiglio sono caute, da Roma giunge la notizia che il capo del 
governo quasi certamente non si recherà alla riunione del 24 ottobre (che sarà disertata anche dai francesi) - Meese attacca Scalfaro 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Gli Stati Uniti sono così rispettosi dell'auto
nomia di un paese alleato che non pensano di poter esprime
re un qualsiasi giudizio sulla crisi del governo Craxi. E infatti 
un laconico, e scontato, «no comment» ha lasciato cadere 
ogni richiesta di pronunciarsi sulle dimissioni del governo 
italiano. 

Poiché lo spazio aereo dell'Italia aveva subito un tratta
mento diverso, 1 giornalisti si aspettavano che i portavoce 
della Casa Bianca e del dipartimento di Stato dessero una 
qualche risposta alle accuse che il presidente del Consiglio, 
prima di dimettersi, aveva rivolto agli Stati Uniti. Ma questa 
curiosità, almeno per il momento, resta insoddisfatta. L'uo
mo che parla per conto del presidente Reagan ha detto che 
non aveva nul(a da dire ai giornalisti. E, poco dopo, il porta
voce del dipartimento di Stato comunicava che «non c'è an
cora alcunché #a dichiarare». Le denunce di Craxi restano 
dunque per ora .senza replica. All'Italia, piuttosto, si conti
nuano a rivolgere i migliori riconoscimenti. «È un alleato 
fondamentale/chiave, del Patto atlantico — dice il portavoce 
della Casa fiìanea — e noi vogliamo mantenere strette e 
amichevoli relazioni con il governo italiano. Gli interessi do-

• minanti nel rapporti tra l'Italia e gli Stati Uniti sono tanto 
importanti e fondamentali che noi francamente speriamo 
che non siano sostanzialmente colpiti, in alcun senso, da 
questa vicenda». Segue l'immancabile salamelecco sulla 

•funzione decisiva» svolta dall'Italia nella lotta al terrorismo, 
con l'auspicio che questa venga confermata nel processo ai 
quattro sequestratori. E infine la battuta, anch'essa ripetuta 
da due o tre giorni con monotonia, sulla «delusione» provoca
ta dalla mancata consegna di Mohammed Abbas. 

Il silenzio, opposto alle rivelazioni fatte da Craxi in Parla
mento sulle lesioni subite dalla sovranità nazionale italiana 
ad opera delle forze armate degli Stati Uniti, interpretato alla 
luce delle dichiarazioni che abbiamo appena citato, indica 
che Washington cerca di smorzare la polemica e di circoscrì
vere il più possibile la portata del contrasto scoppiato nei 
giorni scorsi. Come dire: quel che è fatto è fatto, e ora badia
mo all'essenziale delle relazioni tra i due paesi. Ma uno strap
po, comunque, è stato consumato. Tra l'altro è probabile, 
anzi molto probabile, che ne derivi la rinuncia di Craxi a 
partecipare al vertice con Reagan, il prossimo 24 ottobre, dal 
quale mancherà (ma questo era già noto) anche Mitterrand. 
L'annuncio ufficiale sarà dato oggi, ma possiamo anticipare 
che il presidente del Consiglio italiano giudica inopportuna 
una visita negli Usa, sia pure in occasione del quarantesimo 
dell'Onu che si celebra a New York la prossima settimana, 
nel momento in cui dal vertice politico fino all'ultimo giorna
le di provincia gli è stata mossa l'accusa di aver tradito, 
imbrogliato e deluso il presidente americano. 

L'eroe del giorno, per i media, è Giovanni Spadolini. Ogni 
volta che le radio, le tv, i giornali Io nominano, gli appiccica

no i seguenti appellativi, un po' semplicistici, come vuole 
l'uso politico locale: «pro-Reagan, pro-american, pro-Israel 
leader», insomma, il meglio che un americano possa dire di 
uh udmoldi Stato straniero.' Su Craxi i giornali non arrivano 
ascrivere ciò che dicono di Mubarak (bugiardo, traditore, 
vergogna ecc.), ma anch'egli è colpevole di aver fatto scappa
re il ricercato numero uno frustrando gli sforzi di quel super-
sceriffo che risponde al nome di Ronald Reagan. E non passa 
giorno che non venga aggiunto qualche altro particolare per 
descrivere gli sforzi fatti dall'amministrazione Reagan per 
agguantare Mohammed Abbas. Ieri è intervenuto il ministro 
della Giustizia, Edween Meese, per dire che sabato mattina 
aveva telefonato al ministro degli Interni italiano Scalfaro. 
Ne aveva ricevuto l'assicurazione che sarebbero stati com
piuti i passi necessari nei confronti di Abbas e, in cambio, 
aveva garantito che le prove contro di lui erano «sostanziali». 
Le affermazioni italiane — ha concluso Meese — secondo le 
quali le prove sarebbero arrivate tardi sono «irrilevanti». 

La caccia ad Abbas resta sempre l'argomento chiave. Ieri il 
senatore repubblicano Al D'Amato, insieme con 26 colleglli, 
ha presentato una proposta di legge per stanziare 500mila 
dollari di taglia sul capo di Abbas. Ma 11 dipartimento di 
Stato ha fatto notare che Abbas non è implicato direttamen
te nell'uccisione di Leon Klinghoffer, quindi non può essere 
oggetto di questa taglia. 

Aniello Coppola 

ROMA — Effetto Spadolini 
in Borsa? La risposta non è 
facile. Fatto sta che la gran
de corsa al rialzo dei titoli si 
è arrestata, anzi ieri c'è stata 
una forte caduta. L'indice ha 
infatti accusato una perdita 
media di circa il 6 per cento. 
Gli scambi hanno superato i 
160 miliardi: le vendite sono 
affluite copiose su tutto il li
stino e provenivano in buona 
parte anche dall'estero. Han
no comunque venduto tutte 
le componenti, ivi compresi i 
fondi comuni di investimen
to. 

Negli ambienti della Borsa 
c'è chi tende però a sdram
matizzare. La crisi di gover
no, secondo alcuni, avrebbe 
rappresentato solo la «causa 
scatenante» di una pausa di 
assestamento sul mercato 
azionario dopo nove mesi di 
intterrotti rialzi. Già da una 
settimana, si dice, gli opera
tori dall'estero sostenevano 
le vendite. Il ribasso quindi 
sarebbe stato «nell'aria». 

Resta il fatto di una coin
cidenza singolare: mentre 
Bettino Craxi parlava in 
Parlamento, tutti i maggiori 
titoli, Fiat e Generali in te
sta, subivano duri colpi. Tra 
le perdite principali le Euro-
gest (-11,5%), le Bastogi 

Effetto 
Spadolini 
in Borsa? 
Intanto 
calano 
i titoli 

(-11,3%), le Mediobanca 
(-9,2%), le Gllardlni (-8,6%), 
le Rinascente (-8,4%), le Oli
vetti (8,1%), le Acqua Marcia 
e Caboto (-7,9%), le Danieli 
(-'«'.7%). le Fnc (-7,3%). Alcu
ni fra i titoli maggiori, come 
Fiat, Generali, Montedison, 
Pirelli Spa hanno perso oltre 
il 4%. Per ben cinque titoli è 
stato necessario il rinvio del
la chiusura per eccesso di ri
basso. Si tratta delle Flar, 
Cogefar (Pesentl), le due In
vestimenti Immobiliari Ita
liani e Gemina risparmio. 
Tra i bancari oltre a Medio
banca, accusano perdite di 
rilievo (oltre il 6 per cento): 
Credito Italiano, Comlt, 
Banco Lariano, Credito Va
resino, Interbanca e Cattoli
ca del Veneto. 

Sono le cifre di un vero e 
proprio disastro. E qualche 
altro osservatore diceva ieri 
che il precedente «boom* 
borsistico in realtà era stato 
favorito dalle previsioni sul
la relativa stabilità del go
verno Craxi, con conseguen
ti investimenti dall'estero e 
particolarmente dagli Usa 
che avevano potuto sfruttare 
anche il cambio favorevole 
rispetto alla lira determinato 
dalla ascesa del dollaro. E ie
ri l'estero ha venduto. Una 
vendetta del dollaro? 

ROMA — Per sapere chi dice 
la verità si dovrebbe arrivare 
alla «prova della bobina» tra 
Craxi e Spadolini. Ieri matti
na, parlando nel Transatlan
tico di Montecitorio con i 
giornalisti, il ministro della 
Difesa ha immediatamente 
risposto alle contestazioni 
mossegli dal presidente del 
Consiglio nel discorso alla 
Camera. Ma il sottosegreta
rio Giuliano Amato ha repli
cato, dopo alcune ore. affer
mando che Craxi è «perfetta
mente in grado» di provare 
ciò che ha detto. Il vicesegre
tario del Pri Del Pennino ha 
successivamente accolto la 
sfida, chiedendo che si faccia 
conoscere la registrazione 
della telefonata intercorsa 
sabato scorso tra Craxi e 
Spadolini. 

Il principale punto del 
contendere riguarda la par
tenza da Roma dell'aereo 
egiziano. Il ministro della 
Difesa ha ribadito ieri che il 
suo consenso alla partenza 
non ha «mai» riguardato l'e
sponente deU'OTp Abul Ab
bas, «su cui esistevano impe-
Snl internazionali assunti 

al governo». 

H Pri sfida Palazzo Chigi 
«Date la prova della 
Il principale punto del contendere riguarda la partenza da Roma dell'aereo 
egiziano - Spadolini dice che il suo consenso non ha mai riguardato Abul Abbas 

Alle 12 di sabato. Spadoli
ni, che si trovava a Milano 
per impegni certo meno 
scottanti, avrebbe avuto sen
tore di una «anomala proce
dura» circa la sorte di Abbas. 
Perciò chiese «formalmente» 
una consultazione di gover
no prima di ogni decisione. 
Tale richiesta, formulata at
traverso il sottosegretario 
Amato, «non è mai stata ac
colta». 

Craxi, nella sua ricostru
zione, aveva detto inoltre 
che, nella giornata di vener
dì, il procuratore di Siracusa, 
svolte le indagini, ritenne 

«esaurite le esigenze della 
magistratura» affermando 
che quindi l'aereo egiziano 
era libero di lasciare Sigonel-
la. Quindi era già da quel 
momento venuta a mancare 
ogni base giuridica per trat
tenere in Italia il velivolo e i 
suoi passeggeri. Spadolini 
invece replica affermando 
che il governo avrebbe «og-

§ettivamente sottratto» Ao-
as ai magistrati romani che 

tentarono inutilmente di in
terrogare l'esponente del-
i'Olp. Secondo il segretario 
del Pri questo tentativo «è 
cosa del tutto distinta dalle 

procedure riguardanti la ri
chiesta di arresto provviso
rio a fini estradizionali» ri
volta dal governo america
no. II riferimento è oscuro. 
Su quale base si sarebbero 
allora mossi i magistrati ro
mani, visto che la procura di 
Siracusa aveva considerato 
•esaurite» le esigenze giudi
ziarie? 

Spadolini, infine, ha fatto 
sapere che condivide «la va
lutazione data dal governo» 
sul velivolo americano che, 
durante il trasferimento da 
Sigonella a Ciampino, segui 
— senza essere autorizzato 

— il Boeing egiziano scorta
to da quattro caccia italiani. 
Come è noto l'aereo statuni
tense rifiutò di essere iden
tificato e addirittura intimò 
ai nostri caccia di allonta
narsi. Spadolini conferma 
che è stata disposta un'in
chiesta. Ciò che il ministero 
della Difesa sapeva è stato 
comunicato al presidente del 
Consiglio perché «ne tenesse 
conto nella sua relazione». Il 
ministro però non fa sapere 
che ordini diede per impedi
re che l'aereo formalmente 

«non identificato» scorraz
zasse liberamente sul nostro 
territorio. 

Le dichiarazioni del segre
tario repubblicano, come ab
biamo accennato, hanno 
provocato la risposta del sot
tosegretario Amato: si insi
ste nel dire che Spadolini ac
consentì alla partenza del
l'aereo egiziano e dello stesso 
Abbas, ponendo come unica 
condizione l'identificazione 
dei quattro terroristi. Ciò che 
ha affermato alla Camera 
Craxi è «la pura verità» e «mi 
risulta — ha aggiunto Ama
to — che egli è perfettamen
te in grado di approvarlo». 

La controreplica non si è 
fatta attendere. Il vicesegre
tario del Pri. Del Pennino, ha 
osservato che «a quanto ri
sulterebbe» dalla «singolare» 
dichiarazione dì Amato, «le 
conversazioni telefoniche 
tra il presidente del Consi
glio e ì ministri del suo go
verno erano registrate». «At
tendiamo quindi che il presi
dente del Consiglio dimissio
nario tolga il segreto anche 
da quest'altra bobina», con
clude Del Pennino con oscu
ra allusione ad altre bobine. 

ROMA — Non è raro che 
l'aula di Montecitorio sia 
piena come un uovo, ma è 
più difficile che, per un'ora, 
se ne stia tanto zitta e tran
quilla. Tanto muta e ferma 
che Claudio Martelli, quan
do è entrato, un quarto d'ora 
dopo che si era aperta la se
duta, sembrava quasi sfor
zarsi di camminare in punta 
di piedi. Spicca il posto vuoto 
di De Mita, fra Piccoli e Ro-

§nonl; si nota l'assenza di 
padollnl, che pure pochi 

minuti prima era nel Tran
satlantico e che, non volendo 
sedere sul banchi del gover
no e non potendo stare in au
la (come senatore), non ave
va nemmeno voluto prende
re posto nell'apposita tribu
na e si era rifugiato nello 
studio del ministro Mammì 
per seguire sul circuito tele
visivo T lavori In aula; c'è, per 
un momento, l'applauso di 

«Comunicazioni» senza dibattito 
nell'aula stracolma e silenziosa 

tutta la sinistra — dal Pel a 
Dp al radicali alla Sinistra 
Indipendente al socialisti — 
a una battuta polemica di 
Napolitano (che parlava sul
l'ordine del giorno) relativa 
al repubblicani; c'è Craxi 
che, pronunciando le ultime 
parole del discorso («Ringra
zio tutte le forze politiche 
che, sia pure con motivazio
ni In alcuni casi diverse o 
avanzando per certi aspetti 
critiche e riserve, hanno so
stenuto nel fondo gli sforzi 

del governo»), si gira osten
tatamente, di centottanta 
gradi, verso I banchi comu
nisti; c'è infine il deputato 
comunista, un giovane bion
dino, che accenna appena (e 
poi si trattiene) a un applau
so conclusivo. 

E a confermare quel cli
ma, fatto di minimi partico
lari, è anche, per qualche 
verso, la schermaglia proce
durale In apertura di seduta. 
Le opposizioni, con coerenza, 
chiedono che al discorso di 

Craxi segua un sia pur breve 
dibattito. Parla Pannella che 
dice: «Se fosse vero che i de
putati sono stati convocati 
oggi non come Parlamento 
ma come "ascoltamento", 
questo sarebbe un fatto cen
surabile». Parla Napolitano 
che apprezza il fatto che Cra
xi sia venuto in aula a riferi
re. ma ricorda che I capi
gruppo avevano convenuto 
che su quelle dichiarazioni si 
aprisse un dibattito. «Sareb
be grave, invece — aggiunge 

— se si fosse già deciso che il 
partito che si è ritirato dal 
governo non dovesse espri
mere qui i motivi del suo ge
sto; sarebbe grave se, per le 
preoccupazioni del partito di 
maggioranza relativa, si fos
se adottato un "escamotage" 
teso a impedire un confronto 
e una assunzione di respon
sabilità». È qui che applaude 
tutta la sinistra, socialisti 
compresi. E Napolitano pre
cisa che sarebbe anche grave 
perdere l'occasione «di mani

festare la possibilità di un 
consenso assai ampio, delia 
maggioranza e anche del
l'opposizione. su atti e com
portamenti del governo». 
Parla Gorla che preannun
cia che Dp occuperà l'aula se 
non ci sarà dibattito (e e"» 
poi avverrà per qualche mi
nuto. a fine seduta). Parla in
fine Rodotà che dice che se il 
governo non si presenta di
missionario in aula, un di
battito è d'obbligo. 

II presidente Jotti afferma 
che la decisione sul dibattito 
verrà presa solo dopo aver 
ascoltato il presidente del 
Consiglio. E questa decisione 
sarà poi la chiusura della se
duta con la Camera «ricon
vocata a domicilio». 

Qualcosa di non scontato. 
In quest'aula, ieri è avvenu
to. 

u. b. 

I socialisti dicono: 
«Ora siamo più forti» 
La riunione dell'esecutivo - «Grave, immotivata e dannosa» la deci
sione con la quale i repubblicani hanno aperto la crisi di governo 

ROMA — Bettino Craxi ri
torna in via del Corso, dopo 
26 mesi, soltanto da segreta
rio del partito. Ma non c'è 
particolare emozione, né 
fuori né dentro il Palazzo, 
per l'avvenimento. «II mo
mento è troppo delicato» sus
surra un funzionario. 

L'occasione è la riunione 
dell'esecutivo socialista che 
sarà riunito fino a tarda se
ra. All'esame dell'organo di
rigente ovviamente c'è stata 
la situazione politica. Si è 
tentato di ricostruire i pas
saggi della crisi e le nuove 
dislocazioni delle forze poli
tiche. L'esecutivo si era già 
riunito in mattinata sotto la 
presidenza di Claudio Mar
telli e alla riunione avevano 
partecipato anche i presi
denti dei gruppi parlamen
tari, Fabbri e Formica, e i 
ministri socialisti. 

E la seduta serale non ha 
fatto altro «•he confermare, 
dal punte di vista del giudi
zio, le valutazioni espresse 
qualche ora prima e che così 
possono essere riassunte. «li 
Psi giudicava grave, immoti-
vata e dannosa per II Paese 
sia sotto il profilo interno 
che sotto quello internazio
nale la decisione con la quale 
II Pri ha aperto la crisi di un 
governo la cui condotta. In 
un'emergenza drammatica, 
ha consentito, nel rispetto 
degli equilibri politici del 
Mediterraneo e delle leggi 
Italiane e Intemazionali, di 

salvare oltre 500 vite umane 
in ostaggio e di concorrere 
alla cattura dei 4 terroristi 
sequestratori, accusati del
l'assassinio di un inerme cit
tadino americano». Ed anco
ra: «Giusto ed equilibrato è 
stato l'atteggiamento del go
verno italiano anche in rap
porto ad iniziative e richieste 
dell'amministrazione ameri
cana che anche se determi
nate per effetto di una rea
zione emotiva non potevano 
essere accolte senza pregiu
dizio della nostra dignità na
zionale, del diritto interna-

Messaggio 
del gruppo 
socialista 
europeo 

BRUXELLES — II gruppo so
cialista al Parlamento europeo 
ha preso una forte posizione di 
sostegno della linea del governo 
italiano nella vicenda 
dell'.Achille Lauro» e nel con
trasto con gli Stati Uniti. Un 
messaggio a Craxi firmato dal
l'olandese Piet Dankert, non si 
limita ad esprimere solidarietà 
verso un dirìgente di governo 
che appartiene alla «famigla so
cialista», ma sottolinea «la ne
cessità di favorire un processo 
di pace in Medio Oriente». 

zlonale, dei delicati equilibri 
politici del Mediterraneo». 

La condotta del governo in 
tutte le fasi della crisi, dico
no dirigenti socialisti, è stata 
la più giusta e la più coeren
te. E la conferma è venuta 
•dall'attenzione, dal rispetto, 
dalla vasta solidarietà mo
strata dalla Camera dei de
putati al nobile discorso del 
presidente Craxi». 

In una pausa della riunio
ne pomeridiana incontriamo 
Enrico Manca al quale chie
diamo che «atmosfera» ci sia. 
•Direi che c'è un clima molto 
responsabile ma anche mol
to determinato». 

Il Psi sì sente più forte In 
questo momento? «Sì. non 
c'è dubbio. Ci sentiamo più 
forti nel paese e nel rapporto 
con l'opinione pubblica». 
Quindi non avete, diclamo, 
paure di nessun tipo? «No, 
non abbiamo rimpianti e 
guardiamo con fiducia al fu
turo». Nutrite fiducia anche 
in una prospettiva di elezioni 
anticipate? «Certamente». E 
che tipo di valutazioni date 
del nuovo rapporto a sini
stra, con il Pei? «Da parte di 
parecchi compagni è venuta 
una sottolineatura positiva 
della convergenza, sul terre
no della difesa della sovrani
tà nazionale, con il Pel. Che è 
tanto più positiva se si pensa 
che è priva di strumentaliz
zazioni. Sia da parte loro che 
nostra». 

Mauro Montali 


